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dichiarazione a verbale

………Mi consenta, gentile onorevole Fuscagni, ma con simili compagni di viaggio  ( alludendo anche al precedente intervento del sig. Sergio Ceratti), per primo io, non potevo andare da nessuna parte.

Comunque, visto come il mio discorso  sulla scuola tenuto in Consiglio comunale il 29/09/2008 fu subito pubblicato sul sito dei genitori, derisi dal Sindaco nel corso del 2008, non starò a ripetere quanto detto allora, che alla luce degli ultimi accadimenti e con il  nostro nuovo, maturando allineamento politico, andrà attentamente rivisto . 

Ieri l’altro infatti, dopo le note prese di distanza dal mio operato, da parte di un gruppo di “infiltrati”  nel mio ex  partito, ho sciolto il  Gruppo Forza Italia verso il PDL  ed  ho di nuovo costituito un gruppo autonomo, insieme a Laura Bavecchi Chellini, non escludendo alleanze con nessuno. 

Sul mio discorso di qualche mese fa’, che comunque piacque ai genitori del Comune di Greve in Chianti, ci sono però dei punti saldi che mi preme ripetere.

La Scuola italiana necessita di serenità, di attenzione e di un processo di profonda riforma e che non può diventare il luogo privilegiato dello scontro politico;

vanno fatti in ogni modo i dovuti adeguamenti, che possano  rendere il sistema scolastico italiano competitivo, rispetto agli altri sistemi scolastici europei.

La reintroduzione, ove possibile e per i soli primi due anni delle elementari del maestro unico, ci hanno detto che risponde all’esigenza pedagogica di dare maggiore unitarietà educativa e formativa, permettendo anche una migliore integrazione  tra scuola e famiglia. 

Io avevo ed ho delle perplessità su questo punto, avendo provato sulla mia pelle due maestri unici, nel bene e nel male e, su quella dei mie figli l’attuale ordinamento, che però non possiamo assolutamente  più permetterci per motivi esclusivamente economici.

La Scuola italiana da anni presenta una situazione drammatica sotto l’aspetto finanziario, dove si calcola che le spese per il personale assorbono il 96,98% del totale, a fronte delle spese di funzionamento (informatica, cancelleria, spese di pulizia), che intercettano solo l’1,16% e delle spese legate agli interventi, con particolare riferimento ai trasferimenti agli enti pubblici e privati che raggiungono con difficoltà l’1,4%;

Oltre alle condizioni finanziarie, la crisi della scuola italiana ha radici anche più profonde, che ruotano attorno alla mancanza di un sistema meritocratico nel giudizio degli alunni, alla riduzione dei docenti in semplici dipendenti, privandoli di ogni possibilità di avanzamento professionale legato a valutazioni di merito, alla mancanza di libera scelta da parte delle famiglie, che di fatto non hanno potere contrattuale con la scuola, ad una forma di autonomia scolastica “azzoppata”, perché non dà ai genitori e ai dirigenti nessuna possibilità di scegliere il corpo docente, di scegliere alternative educative nell'ambito della scuola pubblica, sempre e soprattutto per difficoltà finanziarie degli istituti.

 L'autonomia scolastica si è trasformata sempre più in tagli ed in difficoltà organizzative per le scuole di ogni ordine e grado. Alla scuola tutti dicono di dare grande importanza, ma nessuna cerca di investirci risorse e questo vale sia per gli enti pubblici che per i privati che, in Italia,  a differenza di altre parti del mondo, non sostengono la ricerca, l'educazione e la crescita culturale in genere

Fra questi ci sono insegnanti validissimi, come la nostra Vice Sindaco Marisa Pallanti, che mi auguro torni  dal prossimo anno a tempo pieno nella scuola, ma anche tante persone che non hanno voglia di lavorare e vanno ad insegnare solo per il legittimo bisogno di percepire uni stipendio: questo lavoro come altri del settore pubblico in cui si toccano interessi primari dei cittadini, è da considerare una missione, che non può essere svolta da chiunque. 

Quello dell'inefficienza di una parte dei pubblici dipendenti, è una grave carenza che nel mondo della scuola incide,  non solo per la difficoltà a garantire servizi eccellenti, ma anche per il cattivo esempio che si da alle giovani generazioni.

Chi ha in mano l’educazione dei nostri figli, o dei nostri nipoti,  dovrebbe avere, oltre alle capacità, anche lo spirito adatto  per insegnare, con pazienza,  tenacia e con il completo convincimento di svolgere una preminente  funzione sociale.

Purtroppo, molto spesso, questo non accade e sono da criticare anche i sindacati quando difendono per pura demagogia tutti i  propri iscritti, facendo in tal modo danno alla parte più meritevole di loro.

Pur tuttavia non è con i tagli generalizzati, che si affrontano le inefficienze di un mondo complesso e delicato come quello della scuola: quindi occorre che tutti i protagonisti vigilino sull'attuazione delle leggi che sono state emanate; chi le condivide, ritenendole positive,  perché siano applicate nella maniera più adatta a salvaguardare i servizi scolastici nel suo complesso; chi non le condivide cercando di attuare quei contrappesi che ne limitino i danni, contribuendo, da vari livelli istituzionali, a fornire risorse che integrino quelle sottratte.

